
La redazione del Picchio, dopo
sessantasette anni, ricorda una
tragedia avvenuta il 2 luglio
1940, l'affondamento della nave
da crociera "Arandora Star".
Dopo venti giorni dalla dichia-
razione di guerra di Mussolini
alla Gran Bretagna, più di quat-
trocento nostri connazionali,
civili italiani residenti in
Inghilterra vennero arrestati e
caricati, in condizioni disumane
sulla nave diretta verso il
Canada che fu poi affondata al
largo della costa Irlandese da un
sottomarino tedesco. Il nostro
approfondimento di questo
mese ha lo scopo di commemo-
rare quegli eroi caduti in mare e
mai ricordati in Italia.
L’intervento tenuto a Firenze
dal Console britannico Moira
Macfarlane ha riconosciuto
pubblicamente le pesanti
responsabilità morali delle
autorità britanniche. La tardiva
espressione di cordoglio del
Console scaturisce dalla volontà
comune dei cittadini  dei due
paesi, di ottenere che vengano
commemorati con dignità quei
cittadini che per tanti sono
rimasti ignorati da politici e dai
media e ricordati solo dalle
famiglie delle vittime.
Un plauso alla dottoressa Maria
Seresa Balestracci che, con la
sua opera letteraria "Arandora
Star una tragedia dimenticata",
risulta essere l'unica fonte stori-
ca attendibile che cerca di far
luce da un punto di vista umano
sulle tragiche conseguenze della
guerra per i nostri connazionali
in terra britannica. L'opera ha
permesso di dare nuova visibi-
lità alla tragedia. 
Dedico questo numero alla
memoria di  un mio prozio
Elpidio Maccariello che in quel-
la tragedia perse la vita e a tutti
i nostri eroi per sempre dimenti-
cati. Per coloro che volessero
avere informazioni più detta-
gliate possono scrivere alla
redazione oppure contattare il
Comitato Pro  Vittime Arandora
Star di Bardi.

La vicenda dell’Arandora Star
viene da tutti definita la tragedia
dimeticata. Perchè pochi la cono-
scono, perchè nessuno ne parla,
pochi ne ricordano e ne comme-
morano le vittime. La Arandora
Star era un lussuoso transatlantico
da crociera di proprietà della Blue
Star Line; ma le autorità inglesi
decisero di utilizzarla per il trasfe-
rimento oltreoceano dei deportati.
Tra questi vi erano moltissimi ita-
liani. La storia parte da lontano. I
nostri connazionali emigrati in
Inghilterra negli anni ‘30 erano
considerati ben integrati. La situa-
zione cambiò dopo l’entrata in
guerra da parte dell'Italia. Da allo-
ra gli italiani furono considerati
nemici dell'Inghilterra; i servizi
segreti compilarono delle liste e
tantissimi italiani, anche senon
dichiaratamente iscritti a partiti
politici, furono arrestati. La
Marina britannica ristrutturò la
Arandora Star attrezzandola per il
trasporto dei prigionieri, collo-
cando addirittura del filo spinato
per impedire l’accesso adalcuni
ponti. Il viaggio cominciò il 30
giugno 1940, quando a Liverpool
furono imbarcati 712 italiani, 478
tedeschi e austriaci, tra cui anche
alcuni prigionieri di guerra, oltre a
200 soldati inglesi e ai membri
dell'equipaggio. Tutti i deportati

vennero ammassati nelle cabine
che, invece, ne potevano contene-
re a mala pena la metà. La nave
partì senza scorta militare e priva
dei contrassegni della Croce
Rossa che avrebbero potuto ren-
dere palese la presenza di prigio-
nieri a bordo. Dopo appena un
giorno di navigazione, giunta di
fronte alle coste dell'Irlanda
l'Arandora Star fu intercettata dal
sottomarino U47 comandato da
Gunther Prien, un sottomarino
soprannominato "il toro" perché
aveva già affondato numerose
navi inglesi. Prien rientrava dopo

una campagna di guerra, per que-
sto disponeva a bordo solo di un
siluro. 
Avvistata, la Arandora fu scam-
biata per una nave nemica, per un
pericolo. Per questo ordinò imme-
diatamente il lancio del siluro. Il
transatlantico inglese fu colpito in
pieno e affondò nel giro di circa
mezz'ora, e con esso quasi tutti i
prigionieri che al momento del-
l'imbarco non avevano ricevuto
alcuna istruzione da seguire in
caso d'emergenza. Alcuni utiliz-
zarono le scialuppe d’emergenza,
ma i posti si esaurirono quasi

subito. Altri, non intravedendo
alcuna altra possibilit, decisero di
tuffarsi in mare dal ponte.
L'Arandora Star si inabissò con a
bordo ancora centinaia di uomini
disperati ed attaccati alle ringhie-
re del ponte. La maggioranza
degli uomini in acqua, ed ancora
aggrappati ai relitti, non soprav-
visse alle acque gelide del Mare
del Nord. Il bilancio complessivo
delle vittime italiane accertate
ammonta a 446. I loro corpi non
furono mai recuperati e restituiti
alle famiglie. I sopravvissuti ven-
nero soccorsi dopo alcune ore dal-

l'incrociatore canadese Saint
Laurent che li trasportò in Scozia.
I feriti furono trattenuti nel Regno
Unito e successivamente internati
nel campo dell'Isola di Man, dove
erano tutti gli altri italiani arresta-
ti il 10 giugno. 
I circa 200 sopravvissuti in buone
condizioni di salute invece, furo-
no di nuovo imbarcati. Presero
posto sulla nave Dunera che sal-
pava diretta verso l'Australia.
Durante il viaggio, che durò quasi
due mesi, si moltiplicarono i mal-
trattamenti contro i prigionieri. 
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L’approfondimento

L’elenco delle vittime è notevole, ed è stato completa-
to solo di recente dopo un lavoro lungo ed elaborato. A
testimonianza di quanto è difficile ricordare e ‘scava-
re’ in questa tragedia. Digitando sul motore di ricerca,
con l’ausilio di internet, è possibile consultare l’elenco
completo e scoprire così l’identità dei nostri oltre quat-
trocento connazionali che hanno perso la vita in quel
tragico giorno di sessanta anni fa quando fu affondato
da un siluro inglese. Scorrendo l’elenco, quindi, è pos-
sibile verificare che l’identità, ma anche le origini di
quelli che potremmo chiamare eroi. Non occorre spo-
starsi troppo lungo il nostro stivale per scoprire che la
tragedia ci ha toccato proprio da vicino. Pochi sono i
Comuni che ricordano la tragedia e ne commemorano
le vittime. Aveva 16 anni il più giovane tra i nostri
caduti, Luigi Gonzaga di Bedonia nel Parmense, 68 i

due piu anziani, Silvestro D'Ambrosio, emigrato da
Picinisco, Frosinone, ad Hamilton nel lontano 1898, e
Domenico Marchesi, che da Codogno arrivo a Londra.
D'Ambrosio, affogato assieme al fratello 7 anni piu
giovane, Francesco. Nell’elenco figurano anche quat-
tro casertani, undici napoletani e tre originari della
Provincia di Salerno. Questo solo per ricordare le vit-
time della Regione Campania. 
Giovanni Battista Virno, Pietro Trombetta, Luigi
Salsano: sono le vittime salernitane. 
Domenico Quaranta, Enrico Muzzii, Giuseppe
Monti, Giulio Montagna, Guido Maiuri, Raffaele
Luise, Guglielmo Fantini, Vittorio Ciarli, Salvatore
Gaetano Breglia, Mario Federico Cattolico e Carlo
De Rosa sono invece gli uomini originari della provin-
cia di Napoli che hanno perso la vita con l’affonda-

mento dell’Arandora Star.
Pasquale De Marco, Carlo Frizzi entrambi di
Caserta, Elpidio Maccariello di Casapulla e
Domenico Mancini di Sessa Aurunca. 
Per ragioni di spazio non abbiamo pubblicato l’elenco
completo, che è possibile comunque consultare sul sito
internet. Nel trattare la tragedia abbiamo preferito dare
spazio solo ai nostri ‘compaesani’, alle vittime origi-
narie della Regione Campania, esclusivamente per
testimoniare che è una tragedia che riguarda tutti noi
da vicino, nessuna zona dello stivale è esclusa. Ed
anche per fare un appunto alle varie amministrazioni:
le commemorazioni servono per sottolineare la nostra
storia, per farla conoscere anche ai più giovani. E non
va mai rinnegata. 

EE TRATRA LELE NUMEROSENUMEROSE VITTIMEVITTIME FIGURANOFIGURANO ANCHEANCHE QUAQUATTROTTRO CASERCASERTTANIANI
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La Andrea Doria era una nave
passeggeri italiana. Era stata,
infatti, costruita nei cantieri
navali Ansaldo di Genova
Sestri Ponente. Fu varata il 16
giugno 1951 mentre effettuò
il suo viaggio inaugurale
quasi due anni dopo: il 14
gennaio 1953. Il nome della
nave si deve al famoso ammi-
raglio ligure del XVI secolo.
La Andrea Doria aveva una
capacità di trasporto di circa
1200 passeggeri e rappresen-
tava uno dei punti d'orgoglio
del nostro Paese. La Andrea
Doria era la più grande e velo-
ce nave della flotta mercantile
italiana ed era anche conside-
rata anche la più sicura, alme-
no fino a quando non si veri-
ficò lo scontro. Era il 25
luglio del 1956, quando la
Andrea Doria si scontrò con
la nave svedese Stockholm
della Swedish America Line,
in quello che fu considerato
uno dei più famosi disastri

marittimi della storia.
L'Andrea Doria, comandata
dal capitano Piero Calamai,
viaggiava in direzione di New
York, proveniente da Genova.
Nello stesso momento, la
Stockholm, un transatlantico
svedese adibito al trasporto
promiscuo di merci e passeg-
geri, si dirigeva verso
Goteborg. La Stockholm era
comandata dal capitano

Gunnar Nordenson, al
momento dlel’incidente però
al comando vi era il terzo uffi-
ciale Johan-Ernst Carstens-
Johannsen. L’affondamento
della nave italiana non ebbe
conseguenze tragiche come
quelle del Titanic. Morirono
46 passeggeri, gli altri soprav-
vissero e resistettero per oltre
11 ore. Tanto durò, infatti,
l’affondamento dell’Andrea

Doria. La nave, con una fian-
cata squarciata, si coricò su
un fianco e affondò dopo 11
ore, la mattina di giovedì 26
luglio 1956 dinanzi alle coste
americane. Ovviamente incli-
nandosi le scialuppe presenti
su quel lato furono inutilizza-
bili, ma per fortuna dal disa-
stro del Titanic erano cambia-
te alcune cose. Erano state
migliorate, infatti, le procedu-

re di comunicazione di emer-
genza; in questo modo dalla
nave italiana poterono essere
chiamate altre navi in soccor-
so, inoltre le procedure e le
manovre di evacuazione furo-
no veloci ed efficienti.
L'incidente, com’era ovvio,
ebbe una grande diffusione
dei media. Anche consideran-
do il peso e la considerazione
di cui questa nave godeva.
Alla fine della seconda guerra
mondiale, l'Italia aveva perso
metà della sua flotta mercanti-
le in seguito ai bombardamen-
ti e per l'uso militare delle
navi. A questo si aggiunga
anche che la nazione, dal
punto di vista economico,
stava attraversando un perio-
do non molto felice. Per
mostrare segni di ripresa e
rialzare l'orgoglio nazionale,
vennero commissionati, nei
primi anni '50, due vascelli
simili: uno di questi era pro-
prio l'Andrea Doria.

La storia dell’ “inaffondabile” Titanic
A bordo vi erano 2223 persone, dopo lo scontro con l’iceberg ne sopravvissero solo 706

La gloria della flotta mercantile italiana: l’Andrea Doria
Si scontrò con la nave svedese Stockholm ed affondò dopo 11 ore. Morirono 46 persone

LE LE VICENDE PIÙ NOTEVICENDE PIÙ NOTE

Il 10 aprile 1912 da
Southampton partì il viaggio
inaugurale della nave più
imponente fino ad allora mai
costruita, il Titanic. Il RMS
Titanic era al tempo la più
grande nave a vapore del
mondo ed era la seconda di un
trio di transatlantici che con le
sue due navi gemelle Olympic
e Britannic, era stato progetta-
to per offrire un collegamento
settimanale con l'America, e
garantire il dominio delle rotte
oceaniche alla White Star
Line. La nave era stata dise-
gnata da William Pirrie, presi-
dente della "Harland and
Wolff", e da Thomas Andrews
capo del dipartimento di pro-
gettazione. La costruzione del
RMS Titanic, finanziata dal-
l'armatore americano John
Pierpont Morgan, iniziò il 31
marzo 1909; lo scafo fu varato
il 31 maggio 1911 e le sovra-
strutture furono completate il
31 marzo dell'anno seguente.
Era stata concepita per essere
la più grande e lussuosa mai
costruita. Il biglietto di sola
andata per New York, in prima
classe, costava 3.100 dollari
dell'epoca, (circa 50.000 dolla-
ri odierni). La nave aveva una
capacità di 3547 persone tra
passeggeri ed equipaggio.
L'allestimento di bordo com-
prendeva una piscina, una

palestra, un bagno turco e un
campo di squash. Le camere di
prima classe erano rifinite con
pannelli in legno lavorato e
lussuosamente arredate e deco-
rate. Il Titanic era un gioiello
di tecnologia ed era ritenuto
praticamente inaffondabile. La
nave partì per il suo primo e
unico viaggio il 10 aprile 1912
da Southampton verso New
York, comandata dal capitano
Edward J. Smith. Il Titanic
aveva tre sezioni che separava-
no fisicamente i passeggeri
imbarcati nelle tre classi. Al
lusso faraonico della prima
classe si contrapponeva l'estre-
ma modestia della terza classe.

In prima classe erano imbarca-
ti alcuni degli uomini più in
vista dell'epoca; vi viaggiava-
no anche il direttore della
White Star Line, J. Bruce
Ismay, che ebbe l'idea di
costruire il Titanic e il progetti-
sta della nave, Thomas
Andrews, che voleva constata-
re di persona gli eventuali pro-
blemi posti dalla nuova nave.
Il viaggio ebbe inizio e tutto
procedeva tranquillamente,
nella notte di domenica 14
aprile la temperatura si era
abbassata quasi a zero gradi e
il mare era calmo piatto, non
c'era la luna ed il cielo era sere-
no. Il capitano Smith, in segui-

to agli avvisi di presenza di
iceberg ricevuti via radio negli
ultimi giorni aveva traslato la
rotta più a sud. Alle 23:40, al
largo della grande banchisa a
sud di Terranova le vedette
Fredrick Fleet e Reginald Lee
videro un iceberg direttamente
di fronte alla nave. Pare che,
dalla fretta durante le opera-
zioni di carico a Southampton,
a bordo non fossero disponibi-
li binocoli. Il primo ufficiale
Murdoch ordinò di virare
immediatamente a babordo e
quindi invertire i motori alla
massima velocità, per cercare
di fermare il vascello. Ma la
nave stava filando alla massi-

ma velocità e non poteva esser
fermata in uno spazio così
breve. La collisione fu inevita-
bile e l'iceberg strisciò sulla
fiancata di dritta piegando in
più punti le lamiere. La nave
sarebbe affondata al massimo
entro due ore. Si ordinò quindi
di calare in mare le scialuppe
di salvataggio e fu dato il
segnale di allarme. Il Titanic
era dotato di 20 scialuppe per
una capacità totale di 1178 per-
sone, insufficienti per tutti i
passeggeri e l'equipaggio che
erano all'incirca 2223 persone.
Molte delle scialuppe di salva-
taggio vennero calate in mare
pressoché vuote.
Diverse navi risposero, ma
nessuna era abbastanza vicina
per potere intervenire in
tempo. I passeggeri erano restii
a salire sulle scialuppe forse o
convinti del fatto che la nave
era considerata inaffondabile o
per non  separarsi dai propri
familiari non cercavano di sal-
varsi quando poi la prua della
nave si spezzò dalla poppa ini-
ziarono a capire quale tragedia
stava accadendo. Su un totale
stimato di 2223 persone a
bordo, solo 706 sopravvissero
e 1517 perirono. La maggior
parte dei decessi fu dovuta
all'ipotermia causata dalle
acque gelate.

Maria Paola Oliva
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Il volo di Stato di Mastella per la F1 
e gli altri privilegi parlamentari

LALA POLEMICAPOLEMICA

In questo scorcio di fine estate è
stato l’argomento più discusso
dopo l’emergenza clima ed i rinca-
ri: l’uso e l’abuso dei voli di Stato
da parte dei deputati della nostra
Repubblica. La discussione si è tra-
mutata in polemica quando sono
circolate le immagini del Ministro
Mastella che, per premiare i vinci-
tori del Gran premio di Formula 1,
è ricorso ad un volo di Stato. Il
viaggio del Guardasigilli e del vice-
premier Rutelli si stima sia costato
al contribuente italiano circa
20mila euro. Il Ministro Mastella
doveva presenziare alla cerimonia
di premiazione a Monza e le imma-
gini sue e del suo seguito che scen-
de dall’aereo di Stato hanno fatto il
giro del Paese scatenando reazioni
diverse ed innescato la polemica
sui privilegi del parlamentari. Certo
in epoca di ‘casta’ è stata una rea-
zione del tutto inevitabile.
Immediata la spiegazione del por-
tavoce. "Si è trattato di una visita
ufficiale, ma soprattutto è necessa-
rio chiarire che per ragioni di sicu-
rezza, che sono prioritarie, il mini-
stro della Giustizia non può viag-
giare come un libero cittadino".
Insomma vuoi per l’assoluta neces-
sità di salvaguardare l'incolumità
del soggetto, vuoi per tutelare
soprattutto la vita dei cittadini, l’u-
tilizzo del volo di Stato era ncessa-
rio. Ed in verità effettuare un servi-
zio di trasporto per soddisfare le
esigenze dell'Autorità di Stato,
Interforze e Forze Armate risulta
essere uno dei compiti del 31°
Stormo dell'Aeronautica Militare.
Le missioni del trasporto di stato si
attuano su richiesta dell'Ufficio
Voli della Presidenza del Consiglio
dei Ministri per il tramite del 3°
Reparto dello Stato Maggiore
Aeronautica e vengono talvolta
effettuate anche a favore delle per-
sonalità straniere che si muovono
sul nostro territorio.
Ma si tratta solo di uno dei compiti
assegnati allo Stormo, visto che ne
figurano tanti altri di diversa
importanza. Comunque la questio-
ne ha avuto come diretta conse-
guenza la riapertura della discus-
sione sui privilegi dei nostri parla-

mentari e sui costi eccessivi della
politica. Diverse sono le agevola-
zioni previste per ogni deputato e
per la relativa famiglia. Di alcune
se ne è già fatta menzione: la pre-
senza del portaborse che è il colla-
boratore del parlamentare. Ciascun
deputato ha diritto ad accreditarne
due, naturalmente stipendiati con
fondi della Camera. Gli uffici sono
ben attrezzati - postazioni informa-
tiche connesse a internet, telefoni e
tv per seguire le sedute dell'Aula;
hanno sede a Palazzo Marini e sono
assegnati dal presidente del gruppo
di appartenenza. Per quanto con-
cerne i trasporti poi a ciascun depu-
tato vengono rilasciate speciali tes-
sere per usufruire gratuitamente del
trasporto aereo e ferroviario. Per
chi preferisce spostarsi in auto, il
pedaggio autostradale è gratuito. I
deputati e i loro familiari, poi, pos-
sono iscriversi a un fondo per l'as-
sistenza sanitaria integrativa. Non
solo: a Montecitorio c'è un ambula-
torio della Asl RMA e un'ambulan-
za è sempre pronta per le emergen-
ze. La barberia di Montecitorio è
riservata ai deputati, ma quando
non c'è seduta possono usufruirne
anche i giornalisti parlamentari. Per
le deputate, la Camera mette a
disposizione buoni da utilizzare nei
saloni convenzionati. Nei sotterra-
nei della Camera, inoltre, c'è una
sauna riservata ai parlamentari. 

Di seguito pubblichiamo la lettera aperta ai
segretari di partito inviata dall’onorevole
Daniele Capezzone.
Carissimo, carissima, ti indirizzo questa
lettera aperta nella tua qualità di segreta-
rio, presidente, o comunque di massimo
responsabile di un soggetto politico nazio-
nale. Esistono cose a cui dovremmo - tutti
- porre attenzione, al di là delle beghe
quotidiane, o delle polemiche indotte - ad
esempio - dalle diverse collocazioni politi-
che di ciascuno. Il futuro, le scelte strate-
giche del paese, le sorti delle nuove gene-
razioni, sono temi troppo importanti per
essere risucchiati nel vortice delle micro-
contrapposizioni, delle mini-conflittualità
che sembrano divenute la cifra delle gior-
nate della politica italiana. Cosa diremo
(da sinistra e da destra) a quanti - oggi -
non possono né votare, né protestare, né
scioperare (mi riferisco ai bambini, agli
adolescenti, o anche a chi sta adesso com-
pletando gli studi), quando, prima o poi,
realizzeranno di essere vittime di una
discriminazione e di un imbroglio sul
piano della loro pensione, del loro futuro
previdenziale?
Negli anni Novanta, con ammirevole anti-
cipo, Mario Monti pose la questione del
rischio di uno "scontro generazionale",
nel senso di una frattura (per nulla auspi-
cabile, ovviamente!) tra padri e figli, che
rischiava di essere determinata dalle scel-
te miopi del presente. Oggi siamo a que-
sto, temo. 
La proposta di riforma delle pensioni che
è attualmente in campo, in larga misura
frutto del pressing della sinistra massima-

lista e del sindacato più conservatore,
commette errori a mio avviso gravissimi.
Per un verso, diversamente da quanto
accade in tutto l'Occidente avanzato,
abbassa - di fatto - l'età pensionabile,
anziché alzarla. Per altro verso (e per
sovrammercato!), scarica quasi la metà
dei costi (3,6 su 10 miliardi di euro) a
carico di quei lavoratori flessibili su cui,
pure, si piangono ogni giorno lacrime (a
questo punto, lacrime da coccodrilli, è da
ritenere…). 
Morale: se passa questa ipotesi, un
25enne co.co.pro si ritroverà a versare un
quarto del suo stipendio (il 26,5%, per l'e-
sattezza: e senza contare le tasse, che
dovrà pur pagare!) in contributi, per con-
sentire il pagamento della pensione dei
58enni, molti dei quali, com'è naturale, si
metteranno a lavorare in nero. Certo, si
può contare sul fatto che larga parte della
popolazione, per ora, non sia informata di
questo "bel" risultato. Ma che politica è
una politica costretta, appunto, a nascon-
dere e nascondersi, a girare la testa dal-
l'altra parte, a sperare nella disattenzione
o nella disinformazione dei cittadini? 
Per queste ragioni, Decidere.net ha deciso
di promuovere a Roma, per sabato 22
(dalle 16, a Piazza Fiume) una manifesta-
zione nazionale. Sono tantissimi quanti
hanno deciso di copromuovere l'iniziativa:
trovi tutto il quadro su www.decidere.net.
E desidero ringraziare una per una le
organizzazioni e le persone che hanno
deciso di dare testimonianza di una così
ammirevole tensione e generosità civile. 
Desidero invitarti ad esserci, ad aderire, a

dire la tua. E se invece non sei d'accordo,
a spiegarci perché. Certo, qualche silenzio
imbarazzato lascia a dir poco perplessi: si
ha l'impressione che qualcuno, sull'altare
delle convenienze o delle subalternità
politiche agli schieramenti o ai leader di
riferimento, sacrifichi troppe cose. Poco
male: ciascuno si assumerà le proprie
responsabilità, anche da questo punto di
vista. La nostra vuole essere una iniziativa
tutta in positivo, pragmatica, centrata sui
"contenuti" prim'ancora che su "schiera-
menti", "contenitori" e "appartenenze pre-
costituite", secondo la vera e propria
"ragione sociale" di Decidere.net. 
Così, chi vi partecipa stando nell'opposi-
zione, avrà il merito di farsi così portato-
re di una critica motivata, seria, proprio
come fanno le minoranze nei paesi
dell'Occidente avanzato, quando si prepa-
rano a tornare al Governo forti di contro-
proposte articolate e comprensibili. Chi vi
partecipa stando nella maggioranza avrà
a sua volta il merito di proporre al
Governo, alla vigilia della stesura della
Legge Finanziaria, un problema grave e
una soluzione molto diversa da quella pro-
spettata e imposta dalle sinistre comuni-
ste. Certo, se poi il Governo rimarrà tetra-
gono sulla linea imposta dalla parte mas-
simalista della coalizione, compirà un atto
politicamente grave, che tanti elettori dif-
ficilmente potranno dimenticare. 
Spero davvero che in questi giorni vorrai
farti vivo, e farci conoscere la tua opinio-
ne e la tua scelta. E sarei lietissimo di
vederti sabato a Piazza Fiume! Ciao, gra-
zie.

“La riforma delle pensioni è frutto del pressing delle sinistre”
L’onorevole Daniele Capezzone ha inviato una lettera aperta ai segretari di partito

Si preannuncia un autunno caldo,
non solo per il clima quanto per i
rincari che andranno ancora una
volta a minacciare la stabilità finan-
ziaria degli italiani. Dopo la pasta, il
pane ed il latte, nelle prossime setti-
mane assisteremo ad un aumento
del prezzo della benzina, dell’ac-
qua, della luce, del gas e quant’al-
tro, per un totale di circa 600 euro di
aumenti per ogni famiglia. E’ la
previsione allarmistica di
Federconsumatori, una sorta di pre-
visione di quanto accadrà dal mese
di ottobre in poi. Le stangate tariffa-
rie per i consumatori sono comin-

ciate da gennaio ed hanno riguarda-
to le tariffe per viaggiare in treno,
per le autostrade, per la sempre più
costosa benzina ed i trasporti in
generale. I consumatori hanno poi
dovuto fare i conti con ulteriori
aumenti registrati al rientro delle
vacanze, o in alcuni casi, anche
durante il periodo estivo. Pane e
pasta hanno subito un rincaro verti-
ginoso che in alcune città ha tocca-
to anche la vetta del 100%. Il prez-
zo del pane, sempre più oro bianco,
è passato da 1,20 euro al chilo a 2
euro. Stessa sorte anche per la
pasta; e mentre le famiglie stanno

ancora affrontando la questione del
caro libri, un’altra stangata si sta
preparando per loro. Nel bimestre
settembre-ottobre, potranno scatta-
re una serie di rincari: dai servizi
bancari alle assicurazioni, fino alle
bollette di gas, luce ed acqua. E così
la Federconsumatori ha preventiva-
to una spesa, per ogni famiglia, di
circa 600 euro. Questa è la cifra che
inciferà su ogni nucleo familiare
grazie a questi aumenti. Sui rincari
energetici l'ultima parola spetterà
comunque all'Authority per l'ener-
gia, che entro fine settembre dovrà
rendere noto il consueto aggiorna-

mento trimestrale per il periodo che
va da ottobre a dicembre 2007.
Intanto dal primo luglio è scattata la
completa liberalizzazione dell'ener-
gia elettrica, che coinvolge gli uten-
ti domestici in attuazione della
direttiva Ue 54 del 2003. Nuove
norme che stanno coinvolgendo 30
milioni di famiglie che potranno
rivolgersi a venditori di energia
"alternativi". Per quanto riguarda il
mercato del gas, la deregulation che
ha permesso agli utenti di scegliersi
il proprio fornitore è scattata dal
primo gennaio 2003.

Pasqualina Iodice
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Tra le vittime figurano 
anche quattro casertani

LL’’ELENCOELENCO DEIDEI NOSTRINOSTRI EROIEROI

...continua dalla prima
Quella dell’Arandora Star è
una pagina della nostra storia
molto importante, una pagina
che va riletta ancora e che pre-
senta molti punti oscuri pro-
prio pe ril silenzio delle istitu-
zioni. Un silenzio che l’ha
avvolta per tutti questi anni e
che ne ha rallentato persino le
operazioni di ricerca storica.
Redigere un elenco completo
dlele vittime è stato un lavoro
che ha impegnato molti, e per
lungo tempo. Un lavoro impe-
gnativo proprio per la diffi-
coltà di reperire notizie visto

che anche i sopravvissuti
hanno preferito dimenticare
quei momenti terribili e
riprendere la propria quotidia-
nità. Eppure bisogna ricordare,
bisogna ricordare per le nostre
446 vittime.

La scuola è il primo nucleo comunitario
organizzato nel quale i ragazzi si inseriscono
e del quale si trovano ad accettare le regole di
convivenza e le modalità di aggregazione. I
meccanismi dell'associazione giovanile si
possono spiegare in base ad affinità caratte-
riali o a una condivisione di interessi: i gio-
vani cioè si aggregano spontaneamente con i
propri simili e tendono a emarginare i diver-
si. Ecco che immediatamente si crea una
gerarchia di ruoli tra chi è degno di essere
accettato nel gruppo e chi invece non può
essere incluso per via di una presunta inferio-
rità, che può assumere forme differenti.  È
questa la sfida più importante che i ragazzi
affrontano entrando a scuola: non esami o
interrogazioni, ma il dilemma dell'accettazio-
ne e dell'inserimento nel gruppo-classe. Il

bisogno di sentirsi parte di una comunità si
scontra spesso con le leggi e i prezzi da paga-
re per entrare nel gruppo degli eletti: chi non
è disposto ad accettarne le richieste o non
condivide i principi di prepotenza su cui si
regge, diventa bersaglio di una persecuzione
violenta e prolungata che è all'origine del
bullismo. Ecco come un ambiente scolastico
molto competitivo può diventare terreno fer-

tile per l'evoluzione del bullismo, che nella
maggior parte dei casi nasce e si sviluppa
indisturbato nei momenti e negli spazi non
sottoposti al controllo degli adulti: durante
l'intervallo, in mensa, negli spogliatoi della
palestra, nel tragitto casa-scuola. Le ricerche
indicano una diffusione più generalizzata del
problema nelle scuole elementari e nelle
prime classi di quelle medie, mentre con il
crescere dell'età si assiste a una diminuzione
di casi ma al contempo a una maggiore radi-
calizzazione del fenomeno. Nell'età adole-
scenziale infatti la strategia crudele di sotto-
missione del più debole si accentua perché
accresce l'intenzionalità rispetto all'età infan-
tile, nonché la voglia di sentirsi grandi.
Anche a scapito degli altri. 

di Roberta Camisasca

Il fenomeno del bullismo nelle scuole
Nell’età adolescenziale la strategia di sottomissione del più debole si accresce

L'Italia è in forte ritardo rispetto agli
altri partner europei sulle politiche
ambientali ed è anche gravemente a
'rischio - salute'. E' quanto emerso
dalla due giorni dedicati alla
Conferenza nazionale sui cambia-
menti climatici promossa dal mini-
stero dell'Ambiente e organizzata
dall'Agenzia per la protezione
dell'Ambiente, che ha quantificato
un aumento del 3% della mortalità
per ogni grado di temperatura in più
secondo dati forniti
dall'Organizzazione mondiale della
Sanità. Sul fronte politico, il presi-
dente del Senato, Franco Marini, ha

dichiarato che "nonostante le misure
previste nella legge finanziaria per il
2007 e nell'ultimo Dpef, dobbiamo
constatare che siamo ancora troppo
indietro rispetto all'Europa.
L'impegno per il clima deve diventa-
re una priorità nell'azione del gover-
no, perché nel quadro della globaliz-
zazione, quello dei cambiamenti cli-
matici, probabilmente, è il problema
globale per eccellenza". Il presidente
del Senato ha aperto la tavola roton-
da con ministri, opposizione, parti
sociali e industria. In particolare, il
ministro dell'Ambiente, Pecoraro
Scanio, ha fatto espliciti riferimenti

alla prossima Finanziaria: "Spero
che Prodi ci possa dare notizie posi-
tive e risposte importanti su questio-
ni come frane e alluvioni". Il respon-
sabile dell'Ambiente ha anche posto
l'attenzione sulla necessità di un
luogo di confronto che vada oltre la
legislatura per riuscire a fare un
piano che metta in sicurezza l'Italia".
Il presidente dei senatori di An,
Altero Matteoli, ha quindi proposto
un 'tavolo bipartisan' per trovare
"un'intesa su un confronto serio, che
non confonda il pragmatismo con il
catastrofismo puro". 

Valentina Corsaletti
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Arandora Star: per non dimenticare

LALA NOSTRANOSTRA STSTORIAORIA

...continua dalla prima
Le condizioni igieniche e sanita-
rie divennero insostenibili, ma
per fortuna la Dunera riuscì a
portare il suo carico di prigio-
nieri fino al campo Tatura dove
rimasero tutti internati fino alla
fine del conflitto. Difficile è
stato il ritorno alla normalità per
i sopravvissuti. Tornati in Gran
Bretagna molti decisero di
dimenticare la terribile espe-
rienza. Così della vicenda se ne
è parlato poco e se ne continua a

parlare ancora meno. Ed anche i
governi italiani del dopoguerra,
non hanno chiesto le dovute
spiegazioni al governo inglese
per la morte dei 446 connazio-
nali che hanno perso la vita nel-
l'affondamento. 
Anche da parte del governo
inglese per decenni non sono
state avviate indagini sull'acca-
duto né sono state formulate
parole di scusa verso i familiari
delle vittime. 
D’altra parte lasituazione non è

cambiata neanche adesso che
sono trascorsi più di sessant’an-
ni. Solo nel 2004 un console bri-
tannico a Firenze nel corso di
una celebrazione ha riconosciu-
to pubblicamente che la respon-
sabilità della strage va addebita-
ta alle autorità britanniche che
spedirono milleduecento civili e
l'equipaggio verso un viaggio
che poteva facilmente preveder-
si come mortale.

4 SETTEMBRE 2007

La redazione non assume la responsabilità delle immagini utilizzate. 
Gli articoli non impegnano la rivista e rispecchiano il pensiero dell’autore. 

Il materiale spedito non verrà restituito. 
Le proposte pubblicitarie implicano la sola responsabilità degli inserzionisti.
Tutti i collaboratori svolgono la loro mansione in modo autonomo e gratuito

Editore: Arkamedia s.r.l.
ilpicchio@arkamedia.com

Consiglio di Amministrazione: Pasquale Merola
pasqualemerola@arkamedia.com

Andrea Merola
andreamerola@arkamedia.com

Direttore responsabile: Maria Cristina Monaco
cristinamonaco@arkamedia.com

Collaboratori occasionali: Giacomo Carfora
Giovanni Oliva

giacomocarfora@arkamedia.com

Hanno collaborato:
Emma De Pascale, Teresa Pontillo,

Pasqualina Iodice, Maria Paola Oliva, Giuliano Gennaio,
Si ringraziano le redazioni: ilpungolo.com, laici.it, riformatoriliberali.org, 

sanihelp.it, legnostorto.com, davidegiacalone.it, forzaitalia.it

Grafica: www.arkamedia.com

Redazione Roma: Via Frattina, 41 - 00187 Roma

Responsabile: Giuliano Gennaio
giugen@ticali.it

Stampa: Grafica Natale - S. Maria C.V. (CE) - 0823.819322

DIREZIONE E REDAZIONE: Via Trieste, 6 - 81055 S.Maria C.V. (CE) - Tel./Fax: 0823.890229
“Il Nuovo Picchio” testata reg. al Tribunale di S.Maria C.V. n°607 registro periodici 02/12/03

Iscritto presso il  R.O.C. Registro Operatori Comunicazione al numero 11396

SSuuppeerrmmaarrkkeett
ee    mmaacceell lleerr iiaa


